
 Omelia di Don Willy 

27.08.2023 – Nella chiesa di San Carlo Borromeo a Lugano

“Ora che sei giovane vai dove vuoi tu, ma quando sarai vecchio un Altro ti
condurrà là dove tu non vuoi”

Domenica XXI t.o. 

Quando ho letto la pagina della Santa Scrittura, che la liturgia di oggi ci propone, mi
è ritornato alla mente l'episodio, descritto nell’ultimo capitolo del Vangelo di 
Giovanni, quando si racconta delle parole che Gesù rivolge a Pietro riguardante il 
suo destino ultimo, quindi il suo martirio sul Colle Vaticano.

Dopo aver chiesto a Pietro se lui lo amava più degli altri Apostoli, perché era il 
prescelto per reggere la Chiesa che Gesù aveva fondato, il Signore Gesù gli rivolge 
quelle parole enigmatiche sul destino della sua vita: «Pietro, adesso che sei giovane 
vai dove vuoi tu, ma quando sarai vecchio un Altro ti prenderà e ti condurrà là dove 
tu non vuoi!»

Amare sul serio significa lasciarsi condurre dalla persona amata, laddove tu non 
vorresti andare. Amare sul serio significa talvolta arrendersi alla persona che 
autenticamente ti ama. 

Così è e così vive il discepolo del Signore, quindi noi.

Il Vangelo di oggi ha come protagonista ancora una volta Gesù e Pietro. 

L'amore a volte è difficile e complicato, anche per il primo degli Apostoli, il primo 
Papa, Pietro.

Che cosa accade dopo che Gesù annunciò, subito dopo aver dato quel saggio di 
bellezza e di gloria trasfigurandosi sul Monte Tabor, la sua morte imminente. Dovrà 
morire condannato e crocifisso. 

Pietro, con il suo temperamento irruente si oppone a questo progetto che sa di 
sangue e di sofferenza: «No, questo ti accadrà mai!

Gesù capisce che Pietro ha un progetto diverso per il suo Maestro e Signore: «No, 
Maestro, questo non ti accadrà mai», dice Pietro a Gesù.

Vedete, la fede nel Signore non la si organizza secondo i propri piani o progetti, o 
propri intendimenti.

La fede, nel suo risvolto esistenziale, significa “avere fiducia di”.  È una sorta di 
suprema arrendevolezza al Signore e al suo modo di intendere la vita.



Pietro non ci sta a questo progetto, perché gli pare che il suo modo di pensare a Gesù
sia il più giusto, il più opportuno: non può Gesù patire e morire, perché lui è il 
Signore, lui è il Maestro.

Ancora una volta Pietro dimostra di non essere in grado di capire che la 
dimostrazione dell'amore vero e dare la propria vita per le persone amate. 

 E così la risposta di Gesù a Pietro è drastica, anzi tagliente: «Vattene lontano da me,
perché tu mi sei di inciampo a compiere ciò che il Padre vuole da me!» Anzi, il testo 
dice meglio: «Ora Pietro passa dietro a me». Che significa non sei tu a condurre il 
destino della vita sono io, dice Gesù. Dunque, passa dietro, cioè, seguimi, perché io 
ti condurrò, dove tu non vuoi andare. Tu se mi ami non devi fare altro che seguirmi, 
cioè, passare dietro a me, camminare dietro a me. 

Amici, questo è il cristiano che vive in modo completo e autentico la propria vita: 
stare dietro a Gesù, lasciarsi condurre dove tu non vorresti andare, dove non avresti 
mai immaginato di andare, mai previsto, mai desiderato...

Questo modo di intendere la vita come Gesù l’ha intesa non corrisponde e non 
combacia con il modo di pensare del mondo, con la cultura dominante, con il modo 
di sentire oggi la realtà.

San Paolo lo dice chiaramente nella sua lettera alla comunità cristiana di Roma, cioè 
ai discepoli di Cristo che vivevano in quel tempo nella capitale dell'impero, dove la 
vita era così degenerata, tanto che San Giovanni, nel libro dell'Apocalisse chiama la 
capitale dell'impero: “la grande prostituta” (Apocalisse 17,1s). La capitale del 
mondo che viveva in un degrado morale che la corrodeva tutta.

Vuoi essere cristiano: «Non assumere, scriveva San Paolo, gli schemi di questo 
mondo», cioè i valori e i diritti sbandierati dalla grande prostituta del nostro tempo: 
la cultura dominante. 

Dio è sempre spaiato con i tuoi progetti, spesso non è in linea con i nostri ritmi, i 
nostri gusti, con le modalità del vivere che noi pensiamo essere le migliore. 

E non è un caso che San Paolo per indicare che noi cristiani per essere veramente 
tali dobbiamo custodire il nostro corpo. 

San Paolo per insegnare l’annuncio cristiano ai suoi interlocutori scrive: «Offrite i 
vostri corpi come un sacrificio vivente, un'offerta santa, gradita a Dio, perché questo
è il vostro culto ragionevole, la vostra religiosità secondo ragione».

È significativo che per San Paolo il nostro corpo è inteso come un'offerta gradita a 
Dio, altrimenti il corpo diventa luogo e strumento per la dissacrazione della vita

Quale realtà oggi è più ambigua del nostro corpo, più svenduta, più profanata del 
nostro corpo? Che cosa c'è di più lontano nel comprendere che il nostro corpo ha un 



legame stretto con la fede, proprio perché il Figlio di Dio ha voluto offrirsi a noi, 
farsi nostra compagnia in un corpo umano.

Comprendete di che concretezza è la fede?

Riassumendo: 

- La fede è un dono, che solo seguendo il Signore può diventare fiducia in Lui.

- La fede non la si vive organizzandola e rinchiudendola dentro i nostri progetti. 
La fede la si vive veramente stando dietro al Signore e non standogli davanti con i 
nostri progetti come se fossimo noi i padroni.

- Il nostro corpo è il luogo della manifestazione della nostra fede; quindi, non lo 
si può concepire con i criteri mondani di questa cultura che stiamo vivendo.


